



SA MATA ‘E PASCHIGEDDA

Racconto tratto dal libro DEU SCIU UNU CONTU, di Ettore Sanna e Maria Bonaria Lai, per le Edizioni AIPSA, rielaborato e adattato in fiaba radiofonica, in lingua ogliastrino-campidanese, da Giulio Cesare Mameli.

Un vecchio diceva una volta che quando un uomo deve emigrare in una terra straniera assomiglia molto ad un albero che viene sradicato per essere trapiantato da un’altra parte e, per quanto possa stare bene, non si sentirà mai a casa propria.

Successe che il mese di dicembre, sapendo che la natura aveva bisogno di riposarsi, prima che arrivasse Natale, impartì i suoi ordini a tutte le creature, senza ammettere lagnanze né obiezioni.

“Immoi depeis sensai sa ciarra…”.

…Disse ai passeri che cinguettavano allegramente…

“…Depeis apilursai sa pinnia e circai de s’acoilai in is imbragus callentis!”.

Invece alle cutrettole ordinò imperiosamente…

“Depeis scoitai in pressi sa coa e brincai a lestru de una fogìna a s’àtera, po ndi scidai su tempus sonnigosu!”.

Poi dicembre aprì tutti gli otri di Eolo e lasciò che i venti si avventassero furiosamente dal Campidano alla rocce della Barbagia e del Limbara, mentre tendeva l’orecchio al gorgogliare dei lombrichi che, muovendosi e aggrovigliandosi, trasformavano la valle che aveva a coperchio la terra farinosa.

Signora Giovanna, ribattezzata Vavaia dalla nipotine che per tutto il giorno le tenevano piacevolmente compagnia e la rallegravano, dopo averle imbacuccate con sciarpe e cuffiette, guidò la piccola comitiva nel bosco vicino a casa.

“Immoi andaus a arregolli sa mata de Paschigedda po dda ponni in cogina!”.

E così si avviarono tutte insieme alla ricerca dell’albero di Natale da sistemare nel vaso grande per abbellire il salotto.

“Isperaus chi scioberint a mei!”.

…Disse un pino prepotente che era cresciuto più degli altri stendendo con forza i suoi rami sopra i fratelli.

“Nossi, ant a iscioberai a mei…”.

…Lo rimbrottò il vicino.

“…Apu a essi meda prus agradèssiu de tui, cantu m’anti a allichidìri cun lugis e omineddus de ciculati!”.

“A mei pagu mi nd’importat de bosàturu, poita tanti, candu at a niai, deu puru ap’a essi bellu e frorigiau cantu ap’a essi prenu de fioca! E ap’a essi prus bellu de bosàturu puru!”.

…Aggiunse un altro pino che stava un po’ in disparte e che era meno imponente rispetto agli altri, ma proporzionato nel tronco e nella chioma.

Infatti Barbarella, Giulia, Carletta e Laura scelsero proprio quest’ultimo.

Il pino fu sradicato e sistemato nel suo bel vaso ed ebbe modo di continuare a vivere nella stanza illuminata.

“Arraza ‘e fortuna chi m’esti capitada e ita pregeri a biri custa genti chi mi carignat is nais e mi ‘onat a bufai àcua frisca, a pustis de su sidi chi apu sufrìu in su boscu! E ita bellesa custus filus de oru e de prata e custus omineddus de ciculati chi portu picaus totu a ingìriu e chi mi faint su chirighiti!”.

La notte, mentre Vavaia e le bambine dormivano rincorrendo piacevoli visioni oniriche, gli uomini di cioccolato cominciarono a saltellare fra i rami, smaniosi di conoscersi gli uni con gli altri. Uno ebbe anche l’ardire di esibirsi in capriole audaci, scivolò da un rametto piuttosto esile e, cadendo malamente, si ruppe su un fianco, nonostante il pavimento fosse coperto da un tappeto. Per fortuna, la carta stagnola era ben aderente come una fascia e nascondeva il danno, altrimenti l’indomani Vavaia e le nipotine se ne sarebbero potute accorgere.

“Non timas…”.

…Lo rincuorava intanto il pino premuroso…

“…Immoi ispàrgiu is agus mius a ingìriu de tui e aici ti pozzu cuai su costau e nisciunus si nd’acatat!”.

I compagni erano tutti incantati dalla cortesia dell’albero e perciò gli auguravano di poter godere tutta la vita di acque fresche e  nidi di uccelli canterini.

Nel frattempo era arrivato il Natale, ma nella casa riempitasi di gente e di nuove luci, oltre a quelle che gli pendevano attorno, si era fatto troppo caldo per il pino, tanto che ad un certo punto non riusciva più a respirare.

“Agiudanosì…”.

Lo supplicavano ad una voce i piccoli aghi…

“…Surbi prus àcua po t’infriscai e po nos infriscai!”.

E già qualcuno fra gli aghi più deboli aveva cominciato a ingiallire per poi staccarsi dai rami.

“Mi dispragit, ma prus de custu non pozzu fai…”.

…Rispondeva il pino, impietosito da quei lamenti, e si sentiva strappare il cuore quando, cadendo sempre più numerosi, gli rivolgevano il saluto d'addio.

“Isperaus chi custa cosa non durit tropu a longu…”.

…Pregavano gli aghi che oramai erano allo stremo della resistenza.

Poi la festa finì, cessò il turbinio di luci e di gente, gli addobbi di cioccolato si trasformarono in mal di denti per le bambine, Vavaia si accorse della distesa dei piccoli aghi morti sparsi sul tappeto intorno al pino, per cui prese subito la decisione di andare a ricollocare l’alberello al suo posto nel bosco.

Da allora è trascorso tanto tempo e oramai il pino si è trasformato in un albero possente, ma quando arriva dicembre non può fare a meno di tornare con il pensiero a quel Natale trascorso in quella bella stanza e allora avverte anche un po’ di malinconia e nostalgia.

“Peròu fut bellu, in mesu totu cuddas lugis, cun totu is pipìus chi mi carignànta cun is manedda dilicadas…”.

…Ma è solo una malinconia passeggera che torna una volta l’anno.

Chi l’ha detto che chi sta a casa propria non provi nostalgia per un luogo che ha conosciuto da bambino?

Però è preferibile avere nostalgia nella propria casa, piuttosto che provare la tristezza di dover vivere in una terra che non ci appartiene.

